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i. 

Alba, gentil sorella 
Di Lei , che mi fe' cara 
la vita e lieta di ventenne affetto; 
Or che benigna stella 
Ti fulge, e guida all'ara. 
Che fa santo l'amore e benedetto; 
Odi l'amico detto, 
Che amico cor ti manda: 
E non ti sembri spoglia 
Di tuttf onor la foglia, 
Ch'intreccio a* fiori della tua gliirlnnda: 
Esperienza la trovò per via, 
L'ha colta Amore , e Carità l'invia. 
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Suole talor mia mente, 
E tu, Fanciulla, il sai, 
Vagabonda aggirarsi e pensierosa; 
Come all'Ora temente 
De' vaghi mesi e gai 
Farfalla, che sui fior sosta e non posa. 
Ed or ricerca e chiosa 
La cagion degli eventi , 
Ora inquieta e vaga 
Al Ciel s'aderge, e indaga 
Vostre leggi, o gentili Astri lucenti: 
Or, fatto scala del creato, ascende 
A Chi regge gli eventi e gli astri accende. 



III. 



Lasso! superba segue 
Oggi opposto sentiero 
D'ignari e dotti una disforme plebe. 
Faticar senza tregue 
L'immortale pensiero 
Per poc' oro tu vedi e poche glebe 
Ciacchi novelli e zebe! 
Per poche glebe ed oro 
Altri il vero calpesta, 
Altri l'anima infesta 
Merca, e vende col suo l'altrui decoro: 
Questi crede e pur niega, e quegli il Cielo 
Con venal prece stanca e Unto zelo. 



IV. 



Nè alla turpe commedia 
Oppon riparo o schermo 
De' novi soft il novo studio arguto. 
Come si lagna e tedia 
Uom tra le piume infermo, 
Che spera e chiede e non ritrova ajuto; 
Tal per desire acuto, 
Fitta in assidue ambagi, 
Si contorce e si duole 
La Noetica prole, 

Altera invan di sue ricchezze ed agi: 
Il perchè delle cose Ella ricerca, 
Ma la scienza sol trasforma e merca. 



V 



Noi niegherò: Natura 
Pe' novelli portenti 
Dell'umano savere il ciglio inarca. 
Vedi come sicura 
Kntro a* flutti muggenti 
Con palmipede ruota arranca e varca 
La ferrea ignita barca! 
Ed ignito serpente 
Par che la via divori 
Sui regoli sonori 

De' gravi carri la caterva ingente : 
Opran per sè medesmi ed ago e spola, 
B'i pensier con fulmineo impeto vola. 
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VI. 



È vero ! E cielo e terra 
E l'abisso profondo 
Interroga il protervo occhio mortale: 
Or questo or quello atterra 
Idol del vecchio mondo, 
Nò opporsi ornai Natura sa, nò vale 
Ma delle fulgid'aie 
Di coscienza intanto 
Caggion le penne d'oro! 
Ahi ! l' inutil lavoro 

Della mente superba ha il core affranto! 
L' uom le cose create inchina e adora, 
E'1 vivo, eterno, ideal mondo ignora! 

VII. 

In moltissimi veri 
S' adottrina la mente, 
Ma dell'unico Ver muta è la face: 
Son dispersi guerrieri, 
Che van confusamente 
Al battagliar mal atti ed alla pace. 
E intanto il Dubbio edace 
Ne' cor la Fe' corrode , 
Che star dovria sovrana: 
Odono allor che vana 
Larva è virtù le Macedonie prode; 
L'Arno il Principe crea, la Senna innalza 
Ambo le pugna al Cielo, e Dio ne sbalza. 
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Tu, santamente chiusa 
Nel domestico lare, 
Segui per altra via, dolce sorella: 
L'accenna a te mia Musa, 
La Musa, a cui son care 
Le virtù, che ti fan pudica e bella. 
Come rosa novella 
Colta da mano amica 
Di sua gentil fragranza 
Sol profuma la stanza, 
Dove non entra mai vista nemica; 
Cosi di tua bellezza vereconda 
Tu solo il tetto maritai gioconda. 



IX. 

Nò temer che il tuo regno 
Chiudan confini angusti, 
'Ve'l tedio sieda e s'agiti l'affanno. 
A gen'ial convegno 
Mille pensier venusti 
Nel tuo bel core ad ora ad or verranno. 
Con amabile inganno 
Dello sposo lontano 
Questo il ritardo biasma: 
Quello, gentil fantasma, 
D'ogni colpa il disgrava a mano a mano 
All'opra incominciata e non finita, 
(irazioso operajo, altro t'invita. 
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X. 



15 mentre adempì e infiori 
Di variopinta lana 
Le fila scempie al canape sottile, 
Perchè ti trascolori 
Subitamente, e arcana 
Gioja il casto balena occhio gentile? 
Come prepara Aprile 
Pe' novelli suoi steli 
Le miti aure de' colli, 
K le rugiadi molli, 

E'1 verde smalto, e il riso ampio de' Cieli; 
Tal, provvida tu pure, alma Fanciulla, 
Prepari e adorni la recente culla. 

XL 

Ma quando mollemente 
La nivee braccia inserte 
Sul braccio di Colui che ti fé' madre. 
Del piccolo Dormente 
Nelle sembianze aperte 
Quelle potrai ribenedir del Padre 
Più soavi e leggiadre; 
Oh! allor che sia Speranza, 
Fede ed Amor saprai: 
Allor preliberai 

L'eternale sorriso e l'esultanza; 

Quasi Peri, redenta al ciel natio, 

Che il voi raccoglie, e si riposa in Dio! 
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XII. 



È immortale scintilla 
Dipartita dal Sole, 

Ch'oriente ed occaso unqua non vide, 

L'intelletto, che brilla 

Nelle incerte parole 

Dell'Angioletto, che ti guarda e ride. 

E come artista incide 

Sui lucidi metalli 

\/,\ ripensata idea; 

Cosi l'Amor, che crea, 

L'Amor, che ingemma i sempiterni calli, 

Ha di tuo figlio in cor l'affetto impresso, 

Che disfavilla nel primiero amplesso. 



XIII. 

Nò vision novella 
Forse son le sostanze 
Luminose, che il Ciel gli aprono intorno: 
In ispera più bella, 
Fra l'angeliche danze, 
Ei le ricorda e in più beato giorno. 
Se fare a noi ritorno, 
Canta il Coro celeste, 
Tu brami, o Pellegrino, 
E dopo il fier cammino 
Qui rivestir la gloriata veste; 
Fisa costante in tua scienza ed arte, 
L'eterno raggio, che da Dio si parte. 
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Donna, all' affetto il cresci 
E a bel saver: felice 
Solo esser può chi ben conosce ed ama. 
A lui tu stessa mesci 
La bevanda, ch'elice 
Il core, e le bennate alme disbrama. 
Non a bugiarda fama, 
A ricchezze, ad onori 
Educa il giovinetto: 
Stampa nel caro petto, 
Provvida Madre, i tre divini Amori, 
Che il viver fanno riposato e bello, 
I.a Patria, il Cielo ed il Materno Ostello! 



Agli Sposi non pure. 
Ma fra gente discorde 
(iirne dovrai, Canzone, 
E dir lor tua ragione: 
E tu li prega, perchè ognun ricorde 
Ch'Esperienza ti trovò per via, 
T'ha colta Amore, e Carità t invia. 




